
Seconda udienza a Milano del processo Ma il pm non potrà produrre, salvo 
contro il finanziere psi coinvolto parere del presidente del tribunale, 
nel caso Enimont. Respinte dalla corte prove e testimonianze raccolte dopo 
le eccezioni presentate dai difensori la richiesta di giudizio immediato 

Guerra di nervi Cusani-Di Pietro 
L'accusa perde testi importanti, la difesa annuncia colpi di scena 
Guerra sui testi, sulla qualificazione dei reati, sulla 
legittimità del rinvio a giudizio di Sergio Cusani e 
sulla competenza del tribunale di Milano. Il proces
so al finanziere psi è appena iniziato, ma già si an
nuncia un dibattimento che darà filo da torcere a Di 
Pietro. Ieri la corte ha respinto tutte le eccezioni del
la difesa, ma ha anche rigidamente limitato il cam
po d'azione dell'accusa. Oggi il terzo match. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• i MILANO. Doveva essere 
un processo-spettacolo, tutto 
telecamere, flash di fotografi e 
testimoni eccellenti. Si annun
cia invece una lunga ed este
nuante guerra dei nervi, piena 
di «mi oppongo» e interminabi
li camere di consiglio per esa
minare le obiezioni delle parti. _ 
Il processo al finanziere socia
lista Sergio Cusani e appena 
entrato nella fase dibattimen
tale, ma il cammino della pro
cura milanese, abituata a per
correre autostrade di pianura, 
comincia a trovare imprevisti 
segnali di stop, che arrivano 
dal presidente del tribunale, 
Giuseppe Tarantola. Ieri l'av
vocato Giuliano Spazzali ha 
dovuto incassare la seconda ' 
sconfitta, quando la corte ha 
respìnto tutte le eccezioni pre
sentate, ma quella dell'altro 
duellante, Antonio Di Pietro, è 
una vittoria di Pirro, almeno 
per ora. Qualcuno in aula 
commentava che la gatta fret
tolosi» fa i gattini cicchi e ades
so sembra proprio che la fretta 
con cui il pm ha chiesto il giu
dizio immediato per Sergio 
Cusani gli si ritorca contro. 

Quella richiesta ha una da
ta: 27 agosto 1993. Dopo di al
lora l'istruttoria 0 proseguita e 
l'accusa ha acquisito parecchi 
clementi che potrebbero esse
re decisivi nella valutazione 
delle responsabilità dell'impu
tato. Ma non potrà utilizzarli, ' 
senza chiedere di volta in volta 
l'autorizzazione del presidente 

del tribunale. Se ad esempio 
Bettino Craxi. ascoltato in que
st'ultimo mese, ha detto cose 
utili per il processo, il pm non 
potrà citarle, perche non risul
tavano agli atti, al momento 
del rinvio a giudizio. E anche 
tutte le indagini sul vorticoso 
giro di Cct e titoli di Stato, con 
cui ò stata pagata buona parte 
della maxi-tangente Enimont. 
potrà entrare in questo proces
so solo con il placet del dottor 
Tarantola. «E che me ne im
porta - commenta schietto Di 
Pietro - io non li uso». Ma 
Spazzali gongola. . Ribatte 
sprezzante che non potrà 
scendere in campo con i for
midabili strumenti tecnologici 
del suo rivale, che illustra con 
lucidi e lavagne luminose la 
sua esposizione. Però sa usare 
con perizia lo strumento della 
parola e non rinuncerà ad un 
solo appiglio per dare filo da 
torcere al rivale. 

La verve polemica non li ab
bandona neppure per un atti
mo. Il pm vuole presentare i te
sti seguendo un ordine logico 
e non alfabetico? E perche mai 
rinunciare al vecchio ordine, 
dice sarcastico Spazzali. Di 
Pietro prende la palla al balzo 
e replica: «Perché noi preferia
mo il nuovo. Meglio un nuovo 
disordine che il vecchio ordi
no» 

Poi l'avvocato entra nel me
rito dell'elenco dei lesti citati 
dall'accusa. Taglia, spulcia, 
contesta e alla fine restano le 

briciole. Perche tutti gli onore
voli convocati non sono mai 
stati sentiti in istnittoria e quin
di le loro deposizioni non risul
tano agli atti. E anche perso
naggi chiave, come Carlo Sa-
ma, Giuseppe Berlini, Pippo 
Garofano e via elencando, 
hanno messo a verbale dichia
razioni, rigorosamente divise 
dallo spartiacque del 27 ago
sto, la data del rinvio a giudi
zio. Tutto quello che hanno 
detto dopo quella data ò affi
dato alla discrezionalità del 
presidente. 

L'avvocato, che il giorno pri
ma aveva cercato di sollevare 
un conflitto di competcnaza 
tra Milano e Brescia, chieden
do che il suo imputato (osse 
assegnato ai pm bresciani, 
non ha rinunciato a questa 
battaglia neppure dopo il no 
della corte. Ieri, in un passag
gio del suo intervento, ha la
sciato intendere che potrebbe 
avere un asso nella manica. 
Tra i suoi testi chiamerà a de
porre Roberto Sciaechitano, 

presidente della terza sezione 
di Corte d'Appello. E che ci az
zecca? direbbe Di Pietro. Spaz
zali vuole dimostrare che le al
te gerarchie del tribunale di 
Milano sono inquinale e che il 
giudice Diego Curtò ha trovato 
ampie connivenze tra i suoi di
retti superiori. Fa anche un no
me, quello del presidente della 
corte d'Appello Piero Paiardi, 
con un intento preciso. Se in 
questo tribunale si scoprono le 
mele marce e proprio su fatti 
che riguardano la vicenda Eni
mont. come ò possibile che 
proprio qui si svolgano proces
si su questa faccenda? Con un 
coup de theatre potrebbe por
re alla corte un quesito di legit
tima suspicione e chiedere il 
trasferimento del processo. 

Il match continua oggi, con 
la replica di Di Pietro, ma la 
strada si annuncia tutta in sali
ta. Il presidente Tarantola ha 
già chiesto la disponibili^ del
le parti per novembre e dicem
bre. Si prevede una guerra di 
lunga durata. 
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Spazzali, da Valpreda 
a Tangentopoli 
M MILANO 
«Chi si crogio
la nella scon
fitta la merita. 
A una possi
bile sconfitta 
reagite, nes
suno vi può 
mettere fuori 
combatti
mento, nes
suno profes
sionalmente 
vi può ucci
dere, voi siete 
come il gatto 
che ha sette 
vite!». Poche 
righe lette ie
ri, in una pau
sa dell'udien

za, dall'avvocato Giuliano Spazzali: idee di 
estrema sinistra, a suo tempo avvocato di «Soc
corso rosso», per nulla pentito, ora difensore del 
finanziere socialista Sergio Cusani. E la citazio
ne? Niente a che fare con Cicerone, Marx o Toni 
Negri, uno dei suoi assistiti nei «lontanissimi» an
ni Settanta. Giuliano Spazzali 6 un tipo duro, un 
professionista seno, ma ò anche sornione, ironi
co. «È il mio oroscopo di oggi», dice, indicando 
il segno del Capricorno nell'apposita rubrica di 
un quotidiano milanese. 

Eh si. l'avvocato Spazzali trova proprio azzec
cati quei consigli astrali. E in effetti non si può 
dire che ieri, e neppure l'altro giorno, gli sia an
data molto bene nel confronto con il pm Anto
nio Di Pietro, il magistrato più amato dagli italia
ni. Il legale si ò visto respingere dal tribunale tut
te !u sue ''fcc/inni sul morto in «'ili sono st.ito 
condotte le indagini dedicate a Sergio Cusani e 
all'affare Enimont. Eppure non demorde. Anzi... 
D'altra parte c'ò abituato. Va controcorrente da 

sempre, da quando - ai tempi di «Soccorso Ros
so» e del post '68 - militava nel «Comitato di di
fesa e lotta contro la repressione» a tutela di 
operai e studenti, di esponenti delle frange più 
estreme della sinistra, di qualche terrorista. E 
denunciava anche le trame di Stato, da piazza 
Fontana ai progetti di golpe: cosi Spazzali si tro
vò a difendere pure Pietro Valpreda, per fare un 
esempio. 

Adesso l'avvocato Giuliano Spazzali ha solo 
la barbetta un po' più grigia e scompigliata di al
lora. Ma ò sempre uguale. Ha dichiarato guerra 
al pm Di Pietro. Più unico che raro, anche tra i 
suoi colleghi «contestatori», visto che conduce 
una battaglia senza altro scopo se non quello di 
nportare questo processo contro Cusani entro 
«un sistema di legalità». Quasi una provocazio
ne, di fronte a un'opinione pubblica per la qua
le il pm Di Pietro e una specie di intoccabile su-
pereroe. 

Ma non si può certo dire che l'avvocato Spaz
zali si faccia impressionare. E spara giudizi che 
lasciano il segno: «L'inchiesta Mani Pulite ha 
prodotto risultati parziali buoni ma complessi
vamente ha avuto un effetto che ritengo negati
vo per tutti», ha detto in un'intervista. Pensa che 
«questa non ò una rivoluzione, minaccia anzi di 
essere una controrivoluzione: una classe politi
ca viene risucchiata nel nulla e rischia di emer
gere solo una forza, la Lega, che ha ispirazioni 
simili a quelle del fascismo della prima ora». E 
aggiunge: «I magistrati non possono chiamarsi 
fuori... Colpiscono il mondo politico ma non 
fanno altrettanto col sistema economico». Non 
si sente solo, l'avvocato Spazzali, rispetto ai 
tempi in cui dietro c'era il movimento, tanta 
gente, che la pensava come lui? «SI. Ma anche 
allora talvolta mi sono sentito più solo di quanto 
lo fossi davvero». OM.B. 

L'ex ministro, ora giudice alla Corte costituzionale, avrebbe agito su «invito» di Craxi 

Vassalli sott'inchiesta per il caso Masciari 
«Pressioni» sui magistrati che indagavano? 
I giudici napoletani hanno trasmesso al Tribunale 
dei ministri gli atti di un procedimento nei confronti 
di Craxi e di Giuliano Vassalli, ora giudice della Cor
te costituzionale, per abuso di ufficio e favoreggia
mento. Vassalli, all'epoca ministro della Giustizia, 
su invito dell'ex segretario del Psi, avrebbe fatto 
pressioni su due magistrati che indagavano su Silva
no Masciari, psi, vicino ad un clan camorristico. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

Il giudice della Corte costituzionale, Sebastiano Vassalli. Sopra l'avvoca
to Spazzali e il pm Di Pietro. A destra Federico Fellini e Giulietta Masina 
in una loto di qualche anno fa 

Wm NAPOLI. Prima volta per 
un giudice della Corte costitu
zionale, l'ennesima per l'ex se
gretario del Psi. Giuliano Vas
salli, all'epoca ministro di Gra
zia e Giustizia, su pressione di 
Bettino Craxi, avrebbe convo
cato due magistrati napoletani 
che stavano svolgendo delica
tissime indagini sull'ex asses

sore socialista comunale di 
Napoli, Silvano Masciari, accu
sato (e poi condannato in pri
mo grado ad un anno e mezzo 
di carcere) di aver favorito la 
riassunzione di due impiegati 
municipali, pregiudicati legati 
al clan camorristico Mariano 
dei Quartieri spagnoli. Gli atti 
del procedimento sono stati 

inviati, ieri, dai sostituti procu
ratori Antonio Laudati e Nicola 
Quadrano al Tribunale dei mi
nistri, che dovrà decidere se 
archiviare o meno l'inchiesta. 
L'ipotesi di reato per Craxi e 
Vassalli ò di concorso in abuso 
di ufficio e concussione. 

Secondo gli inquirenti, il so
stituto procuratore Federico 
Cafiero de Rhao e il giudice 
istruttore Paolo Mancu.so, che 
conducevano le indagini sul
l'ex assessore, furono oggetti 
di una convocazione da parte 
dell'ex ministro della Giustizia 
che in quella circostanza 
avrebbe prospettato la possibi
lità di una azione disciplinare 
nei loro confronti se continua
vano nell'inchiesta. Non solo. 
Per creare nell'opinione pub
blica un clima sfavorevole nei 

confronti dei due magistrati, fu 
divulgata ai giornali la notizia 
della loro convocazione nel
l'ufficio del Guardasigilli. 

In una dichiarazione rila
sciata alle agenzia di stampa. 
Giuliano Vassalli ha sdegnata
mente smentito un suo coin
volgimento nella vicenda. L'ex 
ministro di Grazia e Giustizia 
ha ricordato che di questa in
dagine si ò già ampiamente 
parlato sui giornali nell'aprile 
del 1990: «In quell'occasione -
ha precisato Vassalli • già ebbi 
occasione di smentire netta
mente di aver mai convocato i 
magistrati di cui si parla». Ai so
stituti procuratori Antonio Lau
dati e Nicola Quadrano, evi
dentemente risulta il contrario. ' 
visto che hanno preso la deci
sione di inviare gli atti al Tribu

nale dei ministri. 1 due magi
strati hanno interrogato a lun
go Silvano Masciari, fino a 
qualche anno fa uomo di fidu
cia a Napoli dell'onorevole 
Giulio Di Donato. L'ex assesso
re comunale avrebbe ammes
so l'interessamento di espo
nenti del suo partito per favori
re l'esito delle indagine relative 
alla vicenda dei due pregiudi
cati sospesi dal comune di Na
poli e poi riassunti. Nei mesi 
scorsi, dopo essersi dimesso 
dal Psi. e finito in carcere per 
tangenti. Rinviato a giudizio 
per ricettazione, l'ex assessore 
avrebbe distribuito 2 miliardi 
di lire sui libretti bancari della 
moglie, della suocera e dell'a
mante. Scarcerato dopo qual
che settimana, avrebbe comin
ciato a collaborare con i magi
strati. 

Il regista è sempre in coma profondo 
Ha febbre. I medici: «Peggiora» 

Fellini e Giulietta 
Cinquantanni fa 
il loro matrimonio 

FABRIZIO RONCONE 

M I ROMA. Le circostanze 
della vita, a volte, sanno es
sere straordinariamente cru
deli. Oggi. Federico Fellini e 
sua moglie Giulietta Masina 
avrebbero dovuto festeggiare 
il SOesimo anniversario del 
loro matrimonio. Ma lui, co
me si sa, è perduto in un co
ma profondo, intubato e mo
rente nel reparto «rianima
zione» del Policlinico Umber
to I. Lei ò nella casa di via 
Margutta. nemmeno più in 
ansia, ormai ha capito, ma 
solo stravolta dal dolore, 
stanca, deturpata dalla ma
grezza, e con addosso una 
malattia, che nuli la inolia. 

Anche cinquant'anni fa 
era sabato, ma c'era la guer
ra, e a Roma il copnfuoco 
iniziava alle 19 e finiva alle 
5,30 del mattino. Fellini. che 
all'epoca aveva 23 anni e 
muoveva i primi passi nel 
mondo dello spettacolo, era 
piuttosto in apprensione per 
via di un decreto che esten
deva il servizio militare dai 17 
ai 37 anni. Temeva qualche 
retata nel residence di via Ni-
cotera, dalle parti di piazza 
Mazzini, dove abitava. E per 
questo s'era trasferito in caso 
della signorina Masina - con 
cui era fidanzato da nove 
mesi - giusto dietro Villa 
Ada. in via Lutezia, Ma una 
situazione di simile convi
venza, seppur giustificata, 
certo non poteva durare. Lo 
sentenziò la zia Giulia, e tutti 
furono d'accordo. 

Il matrimonio, racconta 
Tullio Kczich nella biografia 
che ha dedicato al regista, fu 
organizzato nella sala da 
pranzo. A celebrarlo fu mon
signor Comaggia Medici, 
prelato della basilica di San
ta Maria Maggiore, il quale 
oltre ad abitare giusto nel
l'appartamento di fronte, 
aveva anche la dispensa di 
dire messa fuori dalla chiesa. 
Pochissimi gli invitati. Assenti 

i genitori degli sposi, tagliati 
fuori dai disagi della guerra. 

Fu un pranzo discreta
mente sontuoso, per quei 
tempi: poi, nel pomeriggio, 
gli sposini uscirono a passeg
gio. A Federico Fellini era ve
nuta un'idea: non potendo 
partire per un degno viaggio 
di nozze, tanto valeva andare 
o trovare un suo caro amico 
che, proprio in quel periodo, 
si esibiva nel cinema Galle
ria, presentando uno spetta
colo di varietà. 

Quando la coppia entrò 
nel teatro, Alberto Sordi in
terruppe lo spettacolo e si ri
volse .il pubblico dicendo. 
«Ecco, ora sono entrati due 
miei amici e siccome oggi 
per loro ò un grande giorno. 
e io conosco i loro gusti, vi 
chiedo di fargli un regalo: 
forza, facciamo un grande 
applauso...». * 

Cinquant'anni sono tra
scorsi. Ieri, intervistato, Al
berto Sordi ricordava quel 
pomeriggio del 1943 con la 
voce lievemente tremante e 
gli occhi lucidi. Tutti, dagli 
amici più intimi agli ammira
tori più lontani, sanno che 
Fellini non potrà mai festeg
giare questo anniversario. 
Anche se proprio il giorno 
del suo ultimo malore, do
menica 17 ottobre, aveva 
pranzato con sua moglie im
maginando una bella festa. 
Avrebbero voluto organizza
re una cosa in grande anche 
per ripagarsi di quel misero 
sposalizio. 

Studiavano dettagli, stila
vano l'elenco degli invitati, in 
un ristorante dalle parti di 
Porta Pia. Lui in carrozzella, 
lei seduta di fronte: si tenne
ro sempre per mano. Il ca
meriere che li osservava con 
discrezione, li ha poi descritti 
teneri come «due fidanzati
ni». 

Oggi, per Fellini, e il quat
tordicesimo giorno di coma. 

L'ex segretario psi smentisce i giornali. Il Pds: siamo certi, è estranea 

Craxi: «Mai parlato della Pollastrini 
né con i magistrati, né con altri» 
«In nessuna occasione, di fronte ai magistrati o ad 
altri, ho fatto il nome dell'onorevole Pollastrini in re
lazione ai suoi rapporti specifici con la metropolita
na milanese, di cui non ho nessuna conoscenza». 
Lo ha detto ieri Bettino Craxi. Nella domanda di au
torizzazione a procedere contro la deputata del Pds 
viene citata solo una frase di Craxi, in cui chiama in 
causa genericamente tutti i partiti. 

M MILANO. «In nessuna oc
casione, di fronte ai magistrati 
o ad altri, ho fatto il nome del
l'onorevole Pollastrini in rela
zione ai suoi rapporti specifici 
con la metropolitana milane
se, di cui non ho nessuna con-
scenza». Insomma, Bettino 
Craxi «assolve» la deputata del 
Pds Barbara Pollastrini, inda
gata - secondo la parlamenta
re ingiustamente - per corru
zione e finanziamento illecito 

del partito sul fronte degli ap
palti per il metrò di Milano. 
Forse ieri per la prima volta, a 
18 mesi dall'inizio di «Mani Pu
lite», Bettino Craxi ha rettificato 
affermazioni attribuitegli dalla 
stampa. 

Fino all'estate scorsa si (• 
trattato per lo più di messaggi 
minacciosi nei confronti dei 
magistrati, degli altri partiti. 
Pds in testa, e degli stessi mass-
media, Poi Craxi ha cambiato 

strategia: il 25 ottobre scorso 
ha accettato di incontrare a 
Roma il pm Antonio Di Pietro, 
Sono seguiti altri due interro
gatori «segreti». Ieri però alcuni 
giornali hanno scritto che nella 
domanda di autorizzazione a 
procedere contro Barbara Pol
lastrini sono compresi stralci di 
interrogatorio in cui Craxi cite
rebbe la parlamentare. 

L'ex leader del Garofano ha 
smentito tale circostanza. In 
effetti nella domanda spedita a 
Roma compaiono solo poche 
righe che gli sono attribuite: «in 
pratica la metropolitana mila
nese è stata un'occasione per 
reperire contribuzioni a favore 
di tutti i partiti. Ciò 6 avvenuto 
credo nel corso di decenni. 
D'altronde il fenomeno era no
to a tutti, tant'é vero che, allor
ché se ne discusse al Senato 
della repubblica in seguito alla 
richiesta di autorizzazione a 
procedere nei confronti del se
natore Natali...». Il seguito della 
frase 6 stato censurato dalla 

procura. Poi: «In questa raccol
ta di fondi, che precedente
mente era svolta da Natali 
(Antonio, defunto, padrino 
politico a Milano di Bettino 
Craxi e ideatore del sistema lo
cale delle mazzette, ndr), su
bentrò, dopo che lo stesso 
verme inquisito, Silvano Larini 
(cassiere occulto, indagato, 
ndr) per incarico dell'ammini
stratore del partito Balzamo 
(Vincenzo, defunto, ndr). In
fatti il nuovo presidente Dini 
(Claudio, Psi. indagato, ndr) 
non gradiva l'interferenza del
l'ex presidente Natali nella vita 
e nella gestione della Mm», In
fine: «Siccome vi era la neces
sità di avere una persona di fi
ducia che perconto del partito 
si occupasse dell'aspetto delle 
contribuzioni di denaro, Balza
mo incaricò Silvano Larini di 
questa raccolta di fondi nel-
1 ambito del sistema interparti
tico vigente, lo di tutto ciò ven
ni informato per primo dall'o
norevole Balzamo». Tutta «col-

La deputata 
del Pds, 

r Barbara 
Pollastrini 

pa» del defunto Balzamo, a 
parte una vaga responsabilità 
politica. Gli inquirenti non la 
pensano cosi. 

A proposito di Barbara Pol
lastrini, il coordinatore della 
segreteria nazionale del Pds, 
Davide Visani, ha ribadito «la 
fiduciosa solidarietà del parti
to, nella convinzione della sua 
completa estraneità alle accu

se». Ha aggiunto Visani: «Ci au
guriamo che la magistratura 
milanese, avvalendosi delle 
norme... che hanno cancellato 
l'istituto dell'autorizzazione a 
procedere, possa giungere con 
rapidità all'accertamento della 
verità, che non può essere of
fuscata da chiamate di correità 
inverosimili». 

DM.B. S.R. 

Bergamo 
Assalto 
a portavalori 
Un morto 
• 1 BERGAMO. Conflitto a fuo
co ieri mattina a Gorle, un pic
colo comune del Bergamasco 
a ridosso della perileria del ca
poluogo, tra le guardie giurate 
di un furgone portavalori (nel
la foto) dell'istituto di vigilanza 
«Fidelitas» e un gruppo di ban
diti d i e avevano tentato senza 
successo di rapinare il miliar
do e settecento milioni che si 
trovava a bordo. Uno dei mal
viventi e rimasto ucciso. Uffi
cialmente non è stalo ancora 
identificato: per il momento si sa solo che si trat
terebbe di un pregiudicato di origine bergaman-
sca. L'agguato - avvenuto mentre gli uomini 
della «Fidelitas» stavano cominciando le conse
gne del denaro alle banche - si 0 svolto sostan
zialmente in due tempi. Giunto all'imbocco di 
Gorle. il furgone si ò trovato la strada sbarrata da 
cartelli di lavori in corso, mentre un uomo finge
va di lavorare sulla carreggiata. Subito dopo il 
furgone è stato tamponato da un'auto, mentre 
un'altra gli sbarrava la strada. Subito ò esploso 
un primo conflitto a fuoco senza esito: le guar

die giurate sono nmastc all'interno de) furgone, 
pur raggiunto da alcuni proiettili. Poi a un certo 
punto le stesse guardie, indossati i giubbotti an
tiproiettile, sono scese ingaggiando un secondo 
conflitto a fuoco. Uno dei malviventi, colpito da 
un proiettile, i1 morto al posto di guida di una 
delle auto. Pure che tutti i banditi indossassero 
delle maschere antigas. Gli altri tre malviventi 
sono riusciti a dileguarsi. Si sospetta comunque 
che nell'assalto banditesco fossero impegnati 
anche altri uomini. 
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